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LE CRONACHE Martedì 14 luglio 1998l’Unità13
Una nota del quotidiano della Santa Sede critica il «preoccupante silenzio» dei cattolici

Coppie di fatto, l’Osservatore attacca
«Una strategia contro la famiglia»
«Bisogna gridare che nessuno può ribellarsi a Dio»
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Anoressia

Muore
a 25 anni,
pesava
27 chili

ROMA. Ancora un attacco. Scuola,
vita, famiglia: temi su cui non c’è
piùpace,all’internodelmondocat-
tolico.Ierièstatounfondodell’«Os-
servatore romano» a rilanciare la
polemica, denunciando con toni
particolarmente duri un «silenzio
preoccupante»edesortandoicatto-
lici ad una «mobilitazione urgen-
te». Secondo il direttore Mario
Agnes,chehasiglatoil fondo,inIta-
lia sarebbe infatti in atto «un’amo-
rale strategia ideologica tendente a
scardinarelafamiglia».Sottoaccusa
il registrodelleunionicivili istituito
dal Comune di Pisa e le analoghe
iniziative per i conviventi in discus-
sione a Torino e Roma. Nel frattem-
po,daAlgeri,doveerainvestedimi-
nistrodegliEsteri, il leaderdiRinno-
vamento italiano Lamberto Dini è
tornato,sudomandadiuncronista,
sul tema della scuola. «Credo che le
differenzed’impostazionetra laicie
cattolici su questa vicenda conti-
nuino a sussistere», ha detto Dini,
per poi aggiungere che la questione
dovràessere«oggettodiattentoesa-
me» in particolare riguardo all’aiu-
toallefamiglie.

Famiglie - ufficiali e «regolari»,
beninteso - da difendere e che inve-
ce nessuno difende dallo strisciante
attacco che starebbero subendo.
Questa almeno è la tesi dell’«Osser-
vatore». Scrive Agnes, riguardo alle
vicende di Pisa, Torino, Roma:
«Benché le agenzie abbiano solleci-
tamente informato, il silenzio sem-
bra di rigore. Un silenzio preoccu-
pante. Pare quasi che si voglia met-
tere l’opinione pubblica di fronte al

fatto compiuto. La gente invece de-
vesapere».

Denunciatapoila«strategiaamo-
rale» che sarebbe inatto,Agnespro-
segue: «Sia chiaro: si sta colpendo al
cuore stesso della famiglia italiana.
Si sta violentando la natura di un
popolo, se ne sta stravolgendo la fi-
sionomia». Dunque, urge«unamo-
bilitazione a vari livelli, da quello
sociale e politico a quello pastorale,
per dire un “no” che sgorga dal “sì”
allafamiglia».L’articolosiconclude
con un estremo appello: «È tempo
di gridare sui tetti che la famiglia
non va offesa, non va violentata
nella sua natura, non va deturpata
nei suoi lineamenti costituzionali.
È tempo di gridare sui tetti che nes-
sun uomo può osare di ribellarsi al
progettodiDiosullafamiglia».

Ancora ignaro di quel fondo,
sempre ieri l’arcivescovo di Lecce,
monsignor Cosmo Francesco Rup-
pi, incontrando i neoeletti consi-
glieri comunali ha fatto loro un di-
scorso sulla recente polemica tra il
quotidiano«L’Avvenire»eiPopola-
ri. Quella polemica non gli è piaciu-
ta,ha spiegato,peraggiungeresubi-
tochevorrebbeun’«unitàoperativa
sui valori, in particolare sui temi
dellavita,dellafamiglia,dellaparità
scolastica»dituttiicattolici.

Dopo aver giudicato buono il la-
voro dell’«Avvenire», l’arcivescovo
è passato alla politica: «Anche i par-
titi -haproseguito-amaggiorragio-
ne quelli che dicono di ispirarsi al
Vangelo, devonofare il lorodovere,
anteponendo la coerenza ai piccoli
calcoli politici contingenti». Il ber-

saglio del richiamo è diventato pre-
stochiaro:«Homoltastimaper iPo-
polari, come per le altre formazioni
politiche - ha proseguito l’arcive-
scovo -, ma vorrei che i cattolici,
ovunque si trovano, a destra, a sini-
stra o al centro, siano prima di tutto
cattolici decisi e coerenti, e soprat-
tutto che la smettessero di litigare
fradiloro».

InfinemonsignorRuppisièdetto
certo che tutti i cattolici, «sullapari-

tà scolastica come sugli altri proble-
mi morali» saranno lasciati liberi di
votare «secondo coscienza», auspi-
cando che «anche le altre forze po-
polari comprenderanno che alcuni
temi, per noi cristiani, sono essen-
ziali, ma ancheprofondamente uti-
li per il popolo italiano». Il popolo
tutto intero, sembra di capire, a pre-
scidere dalle personali convinzioni
diciascuncittadinoinmateriadire-
ligione.

BOLOGNA. È morta sola, con la sua
famedisperata.Consumatadall’ano-
ressia che l’aveva ridottapellee ossa -
27 chili appena - Chiara G., 25 anni,
brillante studentessa del Dams con
un promettente futuro di attrice tea-
trale, è morta in un caldo sabato d’e-
state inuncantiereedileallaperiferia
di Bologna. Nella città semideserta
perilweekendnessunosièaccortodi
quel corpo ormai trasparente riverso
tra un cumulo di sabbia e l’impalca-
turadiunpalazzoinristrutturazione,
dove lagiovane aveva cercato rifugio
dopo essersi allontanata dalla casa di
alcuniamicichel’ospitavano.L’han-
no trovata ieri mattina gli operai al-
l’apertura del cantiere. Accanto al
corpo della ragazza - la cui morte, se-
condo il medico dell’ambulanza, ri-
saliva a circa 48 ore prima - sono stati
trovati un piccolo zaino, un marsu-
pio, una coperta, un fornelletto da
campeggio ealcune posate: loscarno
bagaglio (con quel fornello incon-
gruo per chi si alimenta ormai di bri-
ciole)di chihasceltounavita fuoridi
casa.Infugadalmondoedallamalat-
tia. Il cattivo stato del cadavere non
ha permesso di rilevare ad un primo
esame ferite o lesioni. Soltanto l’au-
topsia potrà chiarire le cause della
morte anche se la postura del corpo,
coricatocon lozainosotto la testaco-
me per dormire, fa credere che la gio-
vane se ne sia andata nel sonno con-
sumatadallasuamalattia.Propriosa-
bato la famiglia aveva fattodenuncia
di scomparsa al 113. Chiara sarebbe
dovutapartire perNizzacon laSocie-
tas Raffaello Sanzio, una compagnia
cesenate di teatro sperimentale con
laquale lagiovaneavevalavoratone-
gli ultimi tempi, ma non si era pre-
sentataall’aeroporto.

Quella della ragazza bolognese è
una storia di dolore. Uguale a quella
dimigliaiadialtregiovanidonnecol-
pite da un male in crescita esponen-
ziale anche in Italia (secondo le ulti-
mestimecolpisce il2-3%delleadole-
scenti). Lo dice anche la madre:
«Chiara è un’altra ragazza morta di
fame». Tra le mani ha un quaderno a
cui lagiovaneavevaaffidato ipensie-
ri e le sofferenze degli ultimi tempi.
«Eraanoressicadaquattroanniedera
in cura - aggiunge - Ma gli psichiatri
avevano consigliato di allontanarla
da casa e dalla famiglia perché si
prendesse lesueresponsabilità».Nel-
lavocedelladonnanonc’èpolemica,
ma un profondo rammarico: «Ma
quale responsabilità possono pren-
dersi queste ragazze, che non sono
più in grado di gestirsi da sole? Ai ge-
nitori di giovani con questo proble-
ma io dico di non lasciarle andare, di
tenersele vicino, di non dare retta a
chi consiglia di allontanarle dalla fa-
miglia». Costernato è il professor
Emilio Franzoni, neuropsichiatra in-
fantile che all’ospedale Sant’Orsola
di Bologna dirige un centro all’avan-
guardia: «Chiara era stata una nostra
paziente, purtroppo daqualche tem-
pol’avevamopersadivista,nonvole-
vapiùfarsicurare.L’allontanamento
dalla famiglia è ancora una terapia
valida, purché la giovane sia costan-
temente seguita dagli specialisti con
un preciso programma terapeutico.
PurtroppoinItaliasifaancoratroppo
poco per curare questa malattia, che
nella letteraturamedicaregistra il15-
20% di mortalità, e i centri specializ-
zati sono affidati soprattutto alla
buona volontà di chi ci lavora. La
morte di Chiara dovrebbe farci riflet-
tereanchesuquesto».

LA POLEMICA

L’Arcigay: «Pubblicheremo
i nomi dei preti omosessuali»

Filippo Monteforte/Ansa

ROMA.Profondo sconcerto:questo si limita
con calma adichiarare l’Arcigay, di fronte
all’editorialedell’«Osservatore romano».
Per boccadel suo presidente,però, denun-
cia un«ricatto vaticano».E annuncia varie
iniziative.La prima, davvero unafreccia
acuminata, è quella dicui si è incaricato il
responsabile del Centrostudi storico teolo-
gici, GiovanniFelice Malpelli, membrodel-
l’Arcigay. «Da oggi - ha annunciatoMalpel-
li - ilCentro provvederà, anche in Italia,a
rendere noti inomidi quegli ecclesiastici
chedovessero essere coinvolti in relazioni
omosessuali».
Ilpresidentenazionale dell’Arcigay, Sergio
LoGiudice, haparlatoper primo, esprimen-
do appunto «profondo sconcerto per i toni
dacrociata ideologica utilizzatida Mario
Agnes». Perpoiaggiungere: «Di fronte a tale
acrimonia dei toni, l’allarme non può essere

che reciproco. È in atto un tentativo cattoli-
co integralista di scardinare le fondamenta
della Repubblica laica eaconfessionale». Lo
Giudice haripercorso le ultime settimane:
«La Chiesa cattolica sta inasprendo il ricat-
to sulle forze politicheche si richiamano al-
la tradizionecattolica affinché,venendo
menoai loro doveri istituzionali, si faccia-
no quintacolonnadi un progetto teocrati-
co». Ed ha concluso anche luicon un appel-
lo: «Confidiamo nello spirito di indipen-
denzadei rappresentantieletti dai cittadini
affinché respingano il ricatto vaticano».
Franco Grillini, direttore di «Noi» (Notizie
omosessuali italiane) ricordache le unioni
civili «non sono affatto contro la famiglia
tradizionale, ma vogliono essere un istituto
giuridico chesi aggiungeall’esistente»e ri-
lancia la battaglia per il loro riconoscimen-
to, proponendoun incontronazionale di

coppieomosessuali in autunno,chesarà
preceduto dauna prima iniziativa il 24 lu-
glio aRoma. Siaggiunge Malpelli, che parla
di «un clima preoccupantechepone in peri-
colo ogni speranzadi dialogo faticosamen-
te costruita». ProsegueMalpelli: «La Chiesa
cattolica,al pari di altre confessioni religio-
se,ha tutto il diritto di esprimere un orien-
tamentomorale,ma non haalcun diritto di
additare lepersone, criminalizzandole, né
tantomeno di interferire nelle legislazioni
di Statidemocratici chedevono tutelare
tutti i cittadini,omosessuali compresi».
E sempre ieri, Lo Giudice denunciava anche
lamancatapubblicazione di un’inserzione
già pagatada partedel«Giorno»: PabloLapi
voleva ricordareconuna fotoed una dedica
il secondoanniversario dellamorte del suo
compagno. Ilquotidianoperònonle ha
pubblicate.

Nuovo prodotto in Inghilterra: un tampone con la saliva da inviare in laboratorio

Un kit «fai da te» per le paternità incerte
Apri la bocca al pupo, scopri se è tuo figlio
Polemica sul test: si può fare all’insaputa delle donne
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per la sfilata di Kean Etro
Sacro bisogno spirituale o profana strumentalizzazione? La voce
di papa Woytjla, mixata a cori bulgari nel brano Forgive Us,
dopodomani sera accompagnerà la sfilata di Etro a Trinità dei
Monti, durante lo show Donna Sotto le Stelle in diretta su Canale
5. Il pezzo è stato realizzato da Andrea Mariotti e Stefano
Consoli, registrando il canto gregoriano Prefatio Maternitatae,
cantato dal Santo Padre nel ‘97. «In attesa che il Vaticano ne
acconsenta la pubblicazione e la commercializzazione in un
compact disc - spiega il d.j. Marco Polo, promotore del motivo -
Forgive Us sarà trasmesso dalle radio libere».
Non è la prima volta che la figura del Pontefice massimo viene
coinvolta dal mondo della musica leggera. Nel ‘93 il rapper
Renato Salvetti in Professione Papa rubò la frase «pace, giusta
pace», pronunciata da Giovanni Paolo II. Inedito, però, è l’uso
della santa voce per un defilè di moda. «E‘ un semplice omaggio
al giubileo», spiega lo stilista Kean Etro. Ma quanti crederanno
alla sua buona fede?
Probabilmente non mancheranno polemiche infuocate. Ma più
che sulla moda, sempre alla ricerca di novità strabilianti,
bisognerebbe forse riflettere sulle «novità» medesime. Nella
fattispecie, una tecnologia, quella della campionatura, che toglie
la parola all’uomo.

Gianluca Lo Vetro

ROMA. «Apri la bocca, a papà»: se il
pargolo esegue e la mamma è distrat-
ta, è il momento giusto per l’opera-
zione. Infilate rapidamente nella ca-
vità il tampone, poi con il prezioso
bottino correte al laboratorio, atten-
deteconpazienzacinquesettimanee
finalmente avrete la soddisfazione di
saperesesieteproprio... ilpadredivo-
strofiglio.Ehgià, lascienzafapassida
gigante,e lemultinazionalifamaceu-
tiche non sono da meno per fare sol-
di. Nasce così ( nei moderni e disin-
volti Stati Uniti) e approda nella vec-
chia Europa, un «kit fai da te» per ac-
certare la paternità di dubbiosi, so-
spettosi, scettici eavari.Bastaappun-
to prelevare, tramite un tampone di
cotone appositamente confeziona-
to, qualche goccia di saliva dalla boc-
cuccia del pupo e portarlo all’analisi,
insieme con le cellule del presunto
genitore: dopo un mese ci sarà il re-
sponso. Il tutto per la modesta som-
ma di 298 sterline, circa novecento-
mila lire. Il «kit», contantodipubbli-
cità accattivanti sui giornali, è stato
appena messo in vendita nel Regno
Unito, scatenando le reazioni di uo-
minidigovernoescienziati, timorosi
delcarattereeversivodellatrovata.

Il target scelto dalla «Dna Testing
Agency» è quello dell’esercito di uo-
mini gelosi, attanagliati dal dubbio,

«curiosi, sospettosi o increduli che
desiderate lapacedello spirito» - reci-
ta efficacemente la pubblicità - che
con meno di un milione potranno
procurarsi delle certezze. E all’insa-
puta delle donne: un elemento, que-
sto, che punta tutto sullo spiritodi ri-
valsa maschile, sulla onnipotenza
procreativa femminile.NegliUsaser-
vizi di questo tipo hanno conosciuto
un grosso boom e i test sono nell’or-
dine delle decine di migliaia all’an-
no. Ma in Europa queste procedure,
che prescindono da sentimenti, af-
fetti, relazioni e rapporti, sembrano
suscitare scandalo. Perlomeno pub-
blicamente,mentreiresponsabilidei
laboratori privati che effettuano test
genetici, raccontanodi richiesteana-
loghe, in crescitaesponenziale.Dun-
que, inGran Bretagna, ildeputato la-
burista David Hinchliffe, presidente
della Commissione sanità ai Comu-
ni, ha chiesto di mettere immediata-
mente al bando il «kit»: «I padri - ha
detto - vengono istigati a fare i test
senza tener conto dei sentimenti dei
bambini o senza discussioni con le
madri. Le conseguenze potrebbero
essere gravi. Ci sono rapporti di cop-
piachepotrebberoesseredanneggia-
ti o distrutti. Alla fine ne soffriranno
soprattuttoibambini».AnchesirCo-
lin Campbell, presidente della Com-

missione consultiva sulla genetica
umanasidiceperplesso:perchéqual-
cuno dovrebbe fare il test? Dopo es-
sersiconsultatoconchi?Lamadreha
il diritto o no di saperlo? Ci dovrebbe
essereonoilconsensodelfiglio?Tut-
ti interrogativi di grande rilevanza,
ma senza risposta. Ai quali si potreb-
be aggiungere: che affidabilità tecni-
caoffre lacommericalizzazionediun
esame tanto delicato?. Dubbi che at-
tanagliano anche il professor Martin
Richards,direttorediuncentro-studi
sulla famiglia all’università di Cam-
bridge, ilquale tuttaviaconcludeche
non sipuònegareanessuno«l’acces-

so alla verità». Molto più prammati-
coappare,invece, l’italianoprofessor
Bruno Dallapiccola, presidente della
Società di genetica umana, il quale
realisticamentericordacomefra il5e
il 10% dei bambini italiani siano ille-
gittimi, ma ilproblemadellapaterni-
tà, con successiva richiesta di prove e
testdilaboratorio,riguardipochemi-
gliaia di coppie. Nonsolo: il kit ingle-
senonèunatrovataeneppureun«fai
da te», visto che comunque si deve
passare per un laboratorio. In parole
povereèuna«bufala».

Anna Morelli

Maurizio Brambatti/Ansa


